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«hard») il nuovo 
film di Bo Derek 

HOLLYWOOD — (iuai a Hollywood pei «llo-
Icro» il nuovo film «Iella coppia John e Ito De
rek. Ancora pritnn dì uscire sugli schernii il 
film, distribuito dalla Camion, ha provocato 
scandalo. Ala curiosamente è la, di solito, spre
giudicata Camion mi aver innescato la scintil
la: i dirigenti dell'azienda hanno infatti defini
to «mediocre e pornografico- il film appena 
montato. I coniugi Derek sostengono che, «sin 
dall'inizio la distribuzione sapeva che il film 
non sarebbe stato propriamente ndatto ai bam
bini». Derek ha già diretto la moglie in «Tar-
7an. l'uomo scimmia-, un film che fu cosi 
stroncato negli USA: «John non sa dirigere, Ito 
non sa recitare e i due insieme sono difficil
mente sopportabili". 

Futurismo a Firenze: 
a Palazzo Medici 
una grande mostra 

FIRENZI? — Si è aperta sabato a Palazzo Medi
ci Riccardi, Musco Mediceo, la mostra «Futuri
smo a Firenze», promossa dalla Fondazione 
Primo Conti e dalla Provincia di Firenze. È una 
bella e importante mostra di originali e di do
cumenti la cui fonte è la ficsolana Fondazione 
Primo Conti. Proprio in quel fiume di memo
rie, lungo più di 500 pagine, che è «1-a gola del 
merlo- di Primo Conti, pubblicato da poco, vie
ne rimesso sul tavolo, un po' di studio e un po' 
d'osteria, tutto il futurismo e la parte non pic
cola che nell'avventura futuristica hanno avu
to Firenze, l'opini e Primo Conti in testa e, poi, 
Clarinetti, Soffici, l/Cga e Itosni. 

Il loro ultimo film, presentato l'altra sera al Festival di 
Berlino, è tratto da «America» di Kafka. J. M. Straub 
e D. Huillet ci spiegano contro chi l'hanno girato 

« Kafka ha 

Tra disegni di 
Steinberg. 

La pubblicazione de «Gli scrittori e l'Unità» ripropone il 
problema del rapporto tra intellettuali e stampa quotidiana 

Ecco chi, come e di che cosa bisognerebbe scrivere 

Che ci fanno 
gli scrittori 

sul giornale? 
Anche lo scrittore è mutato, alto stesso 

grado e anche allo stesso modo dell'operalo, 
del lavoro e di tanti altri soggetti sociali. E 
mutato nella qualità oltre che nelle catego
rie. Oggi ci sono scrittori che scrivono per la 
ricerca e l'allargamento dela partecipazione 
(qui potete mettere sociale, politica, lettera
ria, linguistica); e quelli che si Infilano più 
comodamente e anche più letterariamente 
nella partecipazione dipendente. E ci sono 
anche altri scrittori che scrivono senza la vo
lontà del primi né la colta diligenza del se
condi: scrivono adoperando un vecchio me
stiere e tentando qua e là di rinnovarlo me
nandolo sopra le più diverse novità. 

Iprimi cccano di cambiare gli ordini stabi
liti dal conduttori del sistemi e dei gruppi 
sociali;più o meno faticosamente e con qual
che risultato, continuando a stare, anche per 
Il loro proposito di confronto, sul 'pavimen
to; «strada*, 'lingua- di quei sistemi che In
tenderebbero rinnovare. I secondi hanno 
preso atto che l nuovi ordini disposti hanno 
cambiato le parole, 1 testi, la lettura, i casi e 
così 1 paesaggi, gli am blcn ti, 1 mezzi ci fini di 
ogni tipo di comunicazione e si adeguano e 
concorrono a tali camblamen ti per cercare di 
migliorarli e di capirli e di sostenerne le e-
ventuall crisi. 

Dentro questi ordini un romanzo è consi
gliato, prescritto, aspettato In un modo esat
to e programmato perfino nel numero delle 
pagine. Le quali debbono essere da 150 a 200 
per un romanzo di stagione, con doti di lette
ratura e con pretese commerciali. Le pagine 
possono salire anche oltre le 500 solo nel caso 
di un romanzo 'monstre; che tale sia giudi
cato e decantato prima ancora della sua pub
blicazione dalla magnifica intesa che passa 
tra coloro che producono le conoscenze e le 
regole di comportamento Indispensabili per 
fare bella figura nella società degli ordini co
stituiti, nelle redazioni e nel dibattiti cultura
li. 

Un romanzo che non sia atteso è in genere 
considerato ritardatario o per altre sue qua
lità stravagante, visionario. Lo scrittore che 
cerca di muoversi criticamente nel confronti 
di ogni istituzione anche letteraria, è in gene
re un personaggio che non ha più tempo né 
strumenti né ordine e nemmeno spazio per 
scrìvere metodicamente nuovi romanzi. È 
costretto piuttosto a scrixere del mezzi ro
manzi, pamphlet filosofici, monologhi, epi
grammi, articoli di varia critica pur senza 
avere le qualità del saggista. Lo scrittore del
la partecipazione dipendente anche egli non 
scrive molti romanzi, più dedito al saggi, alle 
redazioni alle antologie alle lntevlste e anche 
alle sceneggiature. Ma intanto lavora si in
forma discute in modo che il suo prossimo 
romanzo sta quanto più possibile atteso. Ini
zia a progettarlo non appena comincia a rac
cogliere I risultati delle prime consultazioni. 
Qui una domanda che riguarda (anche) chi 
ora sta leggendo. Ce un rapporto possibile, 
presente o futuro, per questi scrittóri e que
sto giornale? Anche l'uscita di 'Gli scrittori e 
L'Unità' che raccoglie articoli, racconti del 
tanti scrittori che In 30 anni hanno collabo
ralo con 11 giornale, ripropone questo Inter
rogativo. 

Lo scrittore della ricerca non può, senza 
avvertire dubbi e necessari problemi, per le 
contingenze, l'accidentalità e anche l'igno
ranza di questa sua disposizione, scrivere 

metodicamente racconti ed articoli e com
menti per 'L'Unità; Può sembrargli questa 
collaborazione un atto estinto dal mutamen
to sopravvenuto anche In lui e che potrebbe 
risultare pericolosamente non tanto una 
vecchia usanza quanto una possibile manie
ra di deviazione e di soggezione. Lo scrittore 
della partecipazione dipendente non può ri
conoscere 'l'Unità' come sede del suoi inte-
ventl sulla crisi e sulla vastità Incommensu
rabile del sistema; piuttosto può considerar
la Il mezzo per esprimere la propria tolleran
za e disponibilità sociale e anche un punto 
perla diffusione dell'attesa del suo prossimo 
romanzo: come la pressione di un altro tasto 
sulla indifferenza e sull'allusiva sofisticazio
ne del vero. Lo scrittore che esiste corrente
mente può scrivere per 'l'Unità' ricordi di 
vecchie Ingiustizie, di sofferenze popolari, di 
lotte e di ribellioni sociali e Individuali. Può 
scrivere sulla pace cercando di far capire che 
egli non marcia a senso unico e completare 
la sua buona volontà storica ed antologica 
con molti esempi di commossi Incontri tra 
cittadini di vati Paesi. 

Lo scrittore della ricerca non è purtroppo, 
almeno di questi tempi, un grande scrittore. 
E pare che non ci possano essere nemmeno 
giovani scrittori, allo stesso modo In cui non 
si formano giovani bravi •operai' con la co
scienza di un mestiere. Può essere più bravo 
eplù influente lo scrittore della partecipazio
ne dipendente, e anche più adatto ad allevare 
nuove tendenze ed Interlocutori. Egli stesso è 
meno fragile, molto più determina to e volen
teroso e anche più istrutto ed organizzato. 

Un vero scrittore di sicura qualità potreb
be oggi scrivere all'-Unltà- soprattutto noti
zie sul proprio lavoro: temi, metodi, stru-
men U, difficoltà ed anche pagine di riflessio
ne e di scoperta sulle parole reali del proble
mi meno noti delle varie società. Un vero 
scrittore manderebbe all'Unità' un libro su 
Torino, dove tutta la città sia Indagata dalle 
fabbriche p,ivate al pubblici dormitori. O un 
altro da Napoli: citta, popolazione, case, dia
letti, cultura, appalti, camorra. Interventi 
straordinari. Un terzo dal traffico Incessan
te, brulicante e babelico, commerciale, turi
stico, parlamentare, governativo, cinemato
grafico, ecclesiastico di Roma. Forse 'L'Uni
tà' resterebbe stupita a soppesare con consa
pevole saggezza l'imprudenza di questi testi. 
Correrebbe fi rischio di pubbicarll e quindi di 
esporli a mille scontri, oltre che di affaticare 
e sorprendere 1 suol lettori? 

Ho scritto non molto tempo fa su un altro 
giornale che mi sembrava stonata la pubbli
cazione di racconti nel quotidiani; proprio 
per la lentezza e la ripetitività del primi e per 
la estesa, necessaria Impressionabilità e ra
pidità del secondi. Però mi sto accorgendo 
che la lettura viene sempre più sottratta e 
penalizzata da tutta l'organizzazione della 
nostra società. Allora posso accettare di rite
nere non Inutile (solo riempitiva e da consu
mare secondo ricetta) una pagina settimana
le di racconti e di pezzi di scrittori su un 
giornale come 'L'Unità: Dato anche che il 
suo pubblico è ancora uno del pochi che vuo
le leggere e capire e data la difficile accessibi
lità ad altri testi letterari (riviste sofisticate 
ed Introvabili, libri carissimi) cui questo pub
blico può attingere. 

Paolo Volponi 

BERLINO — Come era nell'a
ria, i cineasti tedeschi presenti 
in forze al Festival di Berlino 
hanno fatto sentire la propria 
voce. L'occasione è slata la 
mancata proiezione del film di 
Herbert Achtembusch Der 
Wanderkrebs, annunciato per 
martedì sera e poi rinviato, uf
ficialmente, perchè la copia 
non era ancor pronta (ma i 
pronostici più pessimistici so
stengono che il film, politica
mente piuttosto «scomodo», 
non vedrà mai la luce sugli 
schermi del Festival). Ma la 
conferenza stampa promossa, 
tra gli altri, da Alexander 
Kluge e Peter Fieischmann 
(due dei maggiori protagoni
sti del cinema tedesco degli ul
timi vent'anni) non è divenu
ta occasione di un attacco al 
Festival, che si è ami dimo
strato disponibile ad ospitare 
(e rimostranze degli autori, 
ma di una violenza presa di 
posizione contro il governo de
mocristiano. 

Alexander Kluge, l'autore 
di Artisti sotto la tenda del cir
co: perplessi (già Leone d'Oro 
a Venezia) e del recente La 
forza dei sentimenti, ha parla
to a nome di tutti i colleghi: 
'Domani (ieri per chi legge — 
ndr) ci sarà a Bonn una riu
nione del governo in cui il mi
nistro degli interni Zimmer-
mann definirà i nuovi aiuti al 
cinema, per i quali non esiste 
ancora una regolamentazione. 
Abbiamo motivi di aspettarci 
fortissimi tagli nelle sovven
zioni al cinema d'autore, quel 
cinema che da vent'anni è ap
prezzato in tutto il mondo gra
zie anche all'aiuto produttivo 
dello stato, ma che purtroppo 
non è stalo accompagnato in 
patria da grandi successi com
merciali. 'Per questo motivo 
vogliono tagliarci i fondi, ren
dendo il mercato tedesco anco
ra piti colonizzato dal prodotto 
americano. Non è solo un pro
blema di noi registi, è tutto un 
patrimonio produttivo (attori, 
tecnici, ecc.) che rischia di ve
nire annichililo. Non possiamo 
permetterlo. Tutti continuano 
a ripeterci che siamo morti, 
ma noi siamo qui a parlare con 
voi e a chiedere il vostro con
tributo per dimostrare che sia
mo ancora vivi: 

Il cinema tedesco, forse il 
fenomeno cinematografico 
più rilevante dagli anni Ses
santa in voi, rischia dunque di 
venir soffocato dai propri go
vernanti. La cosa ci è stata 
confermata da Danielle Huil
let e Jean—Marie Straub, la 
coppia di cineasti autori di ca-

due soli registi: noi» 
M -« 

I registi Jean Marie Straub e Danielle Huillet. Sopre. Franz Kafka. 

polavori come Non 
riconciliati, Mose e Aronne e 
Cronaca di Anna Magdalena 
Bach, che ha presentato in 
concorso il nuovo Rapporti di 
classe realizzato in Germania 
Federale con l'apporto di un 
piccolo (ma decisivo: i coniugi 
Straubfar.no cinema grande e 
povero) contributo governati
vo. '£ slata una delle ultime 
delibere del precedente gover
no, ci dicono Jean-Marie e Da
nielle. Se ci fosse già stato 
Zimmermann non avremmo 
visto un marco Questo signo
re sta tentando di dare un giro 
di vile reazionario alla t'ita 
culturale di questo Paese, ma 
potrebbe anche non riuscirci. 
Gli Zimmermann passano, la 
cultura resta». 

Di Rapporti di classe, libera
mente ispirato al romanzo A-
merica di Franz Kafì*a, è diffi
cile parlare a occhio ancora 
caldo. I coniugi Straub fanno 
un cinema complesso, che però 
regala grandi tesori allo spet

tatore paziente e con to sguar
do non colonizzato dal piaitu-
me di tanto cinema e tanta tv. 
D'altronde essi sono coscienti 
di fare un cinema per pochi e 
dopo la proiezione erano felici 
che pochissime persone aves
sero abbandonalo la sala Do
po aver criticato il Festival per 
la bruttezza dei film america
ni presentati, fa piacere regi
strare che gli organizzatori 
hanno ospitalo Rapporti di 
classe nella splendida sala 
centrale dello Zoo-Palast. do-
ve tra l'altro lo smagliante 
bianco e nero del film è risal
tato in lutto il suo splendore. 
Qualche impressione prima di 
dare la parola a Slraub, che ci 
ha concesso una lunga chiac
chierata. Rapporti di classe è, 
ad un primissimo livellodi let
tura, la storia di un ragazzo 
tedesco che emigra in Ameri
ca. Un'America ricostruita o, 
meglio, ritrovata nelle vie di 
.Amburgo. un'America di fan
tasia in cui il capitalismo inet

te in scena la propria violenza 
e i propri rap}>orii di potere. E 
un film sull'America 'i-issula' 
in Europa, al di fuori di ogni 
mito Un film sul neo-capitali
smo tedesco. Un film in cui 
Kafka è l'occasione per una 
delle più spietate analisi della 
società moderna che il cinema 
ci abbia regalato in questi ulti
mi anni. 

'Non sarci mai arrivato a 
Kafka senza aver letto Pavese. 
da cui abbiamo tratto Dalla 
nube alla Resistenza, dice 
Straub, penso si assomiglino 
intreccino. E comunque sono 
confinto che le letture metafi
siche ed esistenzialistiche di 
Kafka siano fuomantt lo lo 
vedo come il primo (e forse V 
ultimo) grande poeta della ci
viltà industriale. IM sua vita è 
tutta una grande es}terienza 
jìolitica. L'angoscia dei suoi 
l>crsonaggi è tipica di coloro 
che rirono in un meccanismo 
produttivo e hanno il terrore 
di perdere il proprio jtosto all' 

interno di tale ingranaggio. I 
rapporti di classe sono fonda
mentali nei suoi romanzi, an
che se da bravo impiegatuccio 
lui tendeva a interiorizzare 
tutto, a vivere la lolla di classe 
sulla propria pelle. Se mi si 
passi l'espressione, era un 
Marx pessimista, finche se pu
re in lui c'era il sogno di un 
altro mondo, diverso e miglio
re». 

Perchè proprio «America», 
che tra i romanzi di Kafka 6 
quello meno compiuto, rima
sto allo stato di frammento? 

•Perche e quello che porta 
meno lontano. Non farei mai 
un film dal Castello che d un 
romanzo troppo complesso.' 

Hai avuto come punto di ri
ferimento «II processo-- di Or-
son Wellcs? 

•Cerio, ma solo perchè role-
vamofare una cosa dii-ersa. A 
H'elles interessava solo l'a
spetto visivo di Kafka, il suo 
film e un'illustrazione (ben 
fatta, non dico di no) delle de

scrizioni di Kafka: ma visua
lizzare questo scrittore signi
fica, già in partenza, porsi a 
un livello inferiore al suo. A 
noi Kafka interessava soprat
tutto per quel linguaggio così 
sveco, asciutto, che si prestava 
a rappresentazione slilizzta 
dei conpilli di classe. Per que
sto la recitazione nel film e co
sì gelida: per non deformare i 
contenuti. 71 testo non dev'es
sere occultato da un'interpre-
tazione: e come in una musica, 
l'autore non dà il senso, lo affi
da all'interfirelazione di chi a-
scolta». 

Non è anche un film sull'A
merica? 

«7n parte. È parlalo in tede
sco, è una sorla di Germania 
ricreala in America. L'Ameri
ca è un Paese di immigrati. 
Ma è anche il Paese dove puoi 
vedere come funziona la di
struzione che il capitalismo o-
pera sulle cose, sulla natura, 
sulle coscienze Rapporti di 
classe è un film sul potere, sul 
ricatto, sul capitalismo come 
sistema delle dipendenze. È 
questo l'aspetto ai Kafka che 
i>olevamo riportare alla luce 

Dove avete girato? 
«Dodici settimane in Ger

mania, Amburgo e dintorni. E 
alcuni giorni negli Stali Uniti 
per alcune inquadrature a 
New York e lungo il Missouri, 
presso Kansas City. La sce
neggiatura è stata scritta tra 
l'estate del '79 e il dicembre 
dell'80, poi abbiamo passalo 
più di tre anni a cercare i fon
di. Nel frattempo abbiamo rea
lizzato un documentario inti
tolato Troppo presto troppo 
tardi». 

Vedremo «Rapporti di clas
se- in Italia? 

•Se qualcuno si accollerà la 
spesa dei sottotitoli forse si. A-
vreste dovuto vederlo a Vene
zia, Rondi me l'aveva chiesto 
per il concorso. Ma io gli ho 
risposto che, essendo un film 
girato in tedesco e pensalo per 
un pubblico tedesco, mi sem
brava giusto presentarlo in 
concorso a Berlino e che l'avrei 
dato volentieri a Venezia per 
qualche sezione collaterale. 
Rondi mi ha risposto che, se 
non arerà l'esclusiva, non ne 
volerà saper niente. Cosa 
vuoi, la concorrenza tra Festi
val è fatta anche di queste co-
set. 

Alberto Crespi 

Dov'è sepolto il grande poeta latino? Da anni gli studiosi pensavano 
che il suo misterioso sepolcro fosse a Mergellina, 

ma ora si fa avanti una nuova ipotesi formulata da un'archeologa dilettante... 

Virgilio, un segreto nella tomba 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Mantova mi generò. Brindisi mi rapì, ora mi 
tiene Partenopei. Questo l'epitaffio che lo stesso Virgilio a-
vrebbe dettato prima della sua morte. Ma dov'è a Napoli la 
sua tomba? È un problema che ha appassionato e a quanto 
pare appassiona ancora studiosi, latinisti, storici, archeologi. 
Poche le notizie su questo sepolcro, ma sulla base di una 
labile Indicazione d a tempo II sepolcro sarebbe stato Indivi
duato In un colombario romano che sorge nella zona di Mer
gellina. a Piedlgrotta. Anche una s tampa del XVI secolo. 
riproducendo II luogo, fa vedere siti che possono essere rlcol-
legabill alla costa del golfo napoletano di quella zona. 

L'altro giorno, attraverso una agenzia di stampa una ap
passionata di archeologia, la signora Vittoria Gomez, Marti-
lotti, h a affermato di aver trovato la «vera» tomba del poeta 
augusteo, non più a Piedlgrotta ma a Baia. L'edificio sarebbe 
una s t rut tura che sorge al di fuori del parco archeologico e 
nel quale, anche basandosi su una testimonianza di un vec
chio quasi centenario, la studiosa dilettante avrebbe indivi
duato la costruzione cume la «vera» tomba di Virgilio. 

Una notizia falsa? La svista di una «dilettante- troppo fan
tasiosa? Oppure una eccezionale scoperta? 

Difficile dare una risposta certa al cento per cento, le docce 
fredde per la Gomez sono subito arrivate: le sue affermazioni 
sembrano piuttosto aleatorie. In contrasto fra loro e la s tam
pa che ella mostra a comprovare le sue affermazioni sembra 
essere la stessa che Maturi ha inserito In un suo libro e che 
riproduce la costa di Mergellina, non quella di Baia. 

GII studiosi comunque, pur gettando acqua sul fuoco, non 
vogliono liquidare questa Ipotesi. Nell'archeologia ci sono 
casi, molto rari In verità, di dilettanti che hanno fatto scoper
te eccezionali. Come quello di Michael Ventrls, architetto e 
pilota della RAF, che riuscì a decifrare 11 «lineare B», la lingua 
che h a permesso di empire moltissimo della civiltà micenea. È 
forse per questo che le reazioni sono di cauto scetticismo. 

«Non bisogna mal sottovalutare le "intuizioni" da qualun
que parte vengano — ha affermato perciò Enrica Pozzi Paoli- Virgilio in un antico mosaico. 

ni, sovrintendente archcologa per le province di Napoli e 
Caserta — ed anche nel caso di questa presunta identifi
cazione della "tomba di Virgilio" la sovrintendenza non può 
che applicare la sua regola, vale a dire quella dell'accerta
mento scientifico del dati. Per questo chiediamo riscontri 
oggettivi. Le affermazioni di questa appassionata. Infatti, 
\ a n n o confrontate con quello che la tradizione, le fonti anti
che e studi di eminenti archeologi hanno sostenuto finora e 
che cioè 11 colombario situato a Piedlgrotta sarebbe Identifi
cabile con li sepolcro di Virgilio. Per verificare tutto ciò — ha 
concluso Enrica Pozzi Paolinl che oltre a dirigere la sovrin-
tendenza è anche consigliere regionale — occorre provare 
l'attendibilità di quanto si afferma». 

L'Interesse provato dalla notizia del ritrovamento comun
que ha portato anche ad un primo sopralluogo che ha avuto 
— secondo alcune Indiscrezioni — risultati negativi per la 
nuova scoperta. Ma nessuno comunque se la sente dì assu
mere un atteggiamento stroncatorlo. Per la cronaca già In 
passato si comunicarono alla stampa ritrovamenti «eccezio
nali»; qualche anno fa fu la volta di • Aqutlonia» la mitica città 
dei Feacl che un «archeologo dilettante» avrebbe individuato 
fra la Campania e il Lazio. La notizia fece il giro delle reda
zioni, ma alle prime verifiche scientifiche tutto si dimostrò 
una bolla di sapone. 

Virgilio 11 sommo poeta. Virgilio guida di Dante nella 
«Commedia». Virgilio il mago, il profeta. Una leggenda tutta 
napoletana vuole che Virgilio abbia sepolto un uovo stregato 
sotto Castel dell'Ovo. Quando l'uovo si romperà 11 castello e 
Napoli crolleranno. Ma si tratta di una leggenda e nient'al-
tro. Ed è proprio II mistero che circonda 11 poeta dell'Eneide a 
rendere maggiormente affascinante la sua figura e a rendere 
suggestivo quel colombario dove secondo molti ci sarebbe il 
suo sepolcro, senza andarne a cercare altri, con prove non del 
tutto certe. 

Vito Faenza 
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